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ANTONIO ZOLLO 

I l perfezionamento dell'operazione avviata da 
Carlo De Benedetti un paio di anni fa, con i 
primi rastrellamenti in Borsa di azioni Monda­
dori, segnala che una svolta si è delinlllvamen-

• _ te compiuta nel sistema Italiano della comuni­
cazione. Al pari di altri paesi ad economia di 

mercato, anche nel nostro produrre inlormazione non co­
stituisce più una attivili secondarla: una sorta di optional 
o una servita dovuta al sistema politico, svincolata da logi­
che Imprenditoriali, gravata da bilanci cronicamente pas­
sivi. Viceversa, il settore ha assunto rango e peso di attività 
primaria, che - pur senza aver smarrito alcuna delle fun­
zioni precedenti - offre anche ghiotte opportunità di pre­
fitti. E evidente che l'allineamento del nostro agli altri pae-
•t Industrializzati non pud fermarsi qui: il rafforzamento e 
l'Internazionalizzazione delle imprese costituiscono una 
fata successiva dello sviluppo, spesso Inevitabile; talora -
entro tegole e limiti - necessaria e auspicabile. 

La questione che si pone a questo punto non è. dùn­
que, quella di una astratta e manichea contrapposizione 
tra lo spirito del bene, li pluralismo, e lo spirilo del male, 
Il concentrazione. Il problema è che in una società mo­
dem* il peso e la trasversalità dell'informazione sono tali 
che controllarne la produzione vuol dire avere nella pro­
pri* disponibilità, al tempo stesso, lauti profitti e un enor­
me, indebito potere. Infatti, Il conllitto tra concentrazione 
e libero mercato pud trovare forme di mediazione diverse 
• variabili in relazione all'allargamento dei mercati, alla 
eiportabilltà del prodotti; è temperalo dal fatto che uri bè­
ne materiale non smarrisce la sua funzione essenziale 
(una macchina resta comunque un veicolo che si sposta 
da un luogo all'altro) persino, paradossalmente, In regi­
me di monopolio assoluto. L'antitesi tra concentrazione e 
pluralismo dell'Informazione è, invece, un dato oggettivo, 
l'uno e l'altra si escludono a vicenda. La sfida per uh pae­
se moderno e per II suo gruppo dirigente *, dunque, di ga­
ranti» un accettabile equilibrio che, senza negare la lecita 
ricerca del profitto, tuteli gli Interessi generali, In questo 
caso rappresentali dal diritto costituzionale a un'Interina-
(Ione trasparente, autonoma e pluralista. 

Oggi, e ancor più dopo l'impresa compiuta da De Bene­
detti, quell'equilibrio non c'è poiché 100 giornali non fati­
no pluralismo se la loro proprietà è concentrata nel)e ma­
ni di tre persone: perché l'informazione non costituisce un 
settore imprenditoriale a sé, dotato di forte autonomia, al­
la ricerca di un rapporto non subordinato né prevaricante 
(MI |ll altri poteri agenti nella società; perché l'elemento 
del sistema sottoposto a progressivo indebolimento è pro­
prio quello che dovrebbe svolgere una funzione riequili-
bratricè In una informazione posseduta per 2/3 dai priva­
ti. 

I n verità, bisogna riconoscete che oggi si scon­
tano anche gli effetti di alcuni mistificanti luo­
ghi comuni, accreditati da una informazione 
In gran parte gli deformala e usata per fini Im-

mmm propri. Ve n'è uno secondo il quale la sorte 
dell'Informazione In Italia dipende essenzial­

mente dal duello Rnlnvesl-Ral. Atcontrario, la. Partita è * 
quattro; Agnèlli, Berlusconi; De BenedeM; Rai. Ve ri'è Uh 
altro, secondo II quale là Concentrazione, senza limiti e 
s e « a regole, è condizione irrinunciabile, è II prezzo-an­
corché «maro - da pagare perché le Imprese italiane pos­
sano competere sul mercati europei a mondiali. La reali* 
degli altri paesi -dove operano giè grandi gntppl sovrana-
rionali - dimostra il contrarlo; si è competitivi, si conqui­
stano quote di mercato, si costruiscono alleanze interna-
stonali non perché si è monopolisti in casa propria, ma se 
si è In grado di offrire un prodotto appetibile, diversificato, 
In sintonia con lo sviluppo delle nuove tecnologie e I mo­
dèlli di consumo che he derivano (home video, tv a paga­
mento, editoria elettronica, sinergie tra Informatica e tele­
visióne). Nessun altro settore, come l'Informazione, pur 
nella complessile che oggi lo distingue e nonostante i pro­
cessi di globalizzazione dei mercati, rifiuta sia nostalgie 
autarchiche che la prelesa di cancellare identità e culture 
nazionali. 

Tutto d o non è avvenuto per caso, ma per un premedi­
talo sovvertimento delle règole, per la deliberata abdica­
zione al propri doveri della classe dirigerne di questo pae­
se. Mentre il ministro Mamml riunisce settimanalmente 
Inuilll vertici (sembra quasi l'appuntamento al circolo, 
per la consueta partila di bridge) Il governo reale del si­
stèma Informativo è stato abusivamente assunto dai po-
loniatl dèlia finanza e dell'Industria, I quali reclamano ora 
dai partiti di governo leggi che siano abiti cuciti a misura 
dèi lóro particolari Interessi. E frullo di questa consapevo­
le è trulialdina rinuncia se il nostro paese - primo, in Eu­
ropa Continentale, a subire la rottura del modello mono­
polistico di tv statale - non ha saputo cogliere l'opportuni­
tà di proporre una Ipotesi di modello Informativo alternati­
vo al vecchio monopollo e al modello commerciale di ori­
gine Usa, coniugando l'interesse generale con quelli del­
l'Imprenditoria privala, in una fase di esplosione delle 
potenzialità di sviluppo dei media Oli altri - come dimo­
strano le scelte recenti del governo socialista francese nel 
campo della tv a diffusione diretta da satellite - non sta­
ranno ad aspettare, sfrutteranno questo spazio e ie straor­
dinarie possibilità di sviluppo democratico ed economico 
offerte daH'iìidusfrfa della comunicazione. 
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-Intervista a Ruffolo 
Ccdt#atìva non è im'araba fenice 
Il congresso Ptì e quello socialista 

Q Psi deve saper superare 
angusti orizzonti della D< 

Ministro Ruffolo, nel docu­
mento congressuale del Pai 
non c'è traccia «km* della 
•celta dell'alternativa. Se ne 
parla solo nella dichiarazio­
ne di voto della sinistra. 
Non è sorprendente quésta 
rimozione per un partito 
che pire vive con Insoffe­
renza l'Inedia del pentapar-
Uto è viole avere le mani 11-
bere per (calasi quaU) 
«ucMaqulUbrtpdldci? 

Sorprendente non è,'altrimenti 
non ci sarebbe stato bisogno 
di una dichiarazione di voto 
della sinistra socialista. E tutta­
via noi non ci slamo pósti in 
termini di contrapposizione ri­
spetto al documento della se­
greteria perchè l'opzione poli­
tica fondamentale dell'alter­
nativa ha già trovato legittima­
zione da parte di tutto II parti­
lo nell'ultimo congrèsso di Ri-
mini. Quella linea strategica 
non è messa in discussióne: 
Semmai, si registrano le gravi 
difficoltà che Incontra. E la no­
stra sottolineatura punta ad 
evitate che abbiano partita 
vinta proprio queste difficolta, 
peraltro accresciute dopo il 
congresso comunista. 

Un congresso, ocello comu­
nista, che pero ha compiuto 
tu grande sforzo di Innova. 
zlone proprio la sintonia 
eoa l'oUettJro di snidasi* 
•fl tempo deU'sIternattva». 
QualèUdlfflcoHàT 

Il Pei ha confermato la scelta 
dell'alternativa. Ma qui si è fer­
mato. Senza diplomazia ma 
nemmeno con aggressività, 
Inutili entrambe, bensì con 
grande franchezza debbo dire 
che non si capisce con chi e 
come il Pei voglia realizzare 
l'alternativa. Dal congresso 
dell'Eur è uscito, per molti 
aspetti, un altro partilo rispetto 
a quello che abbiamo cono­
sciuto, si potrebbe dire un par­
tito post-comunista, che si fa 
carico di tematiche nuove -
l'ambiente,'! diritti Individuali 
- abbandonando la tradizione 
classista a vantaggio di una vi­
sione genericamente umani­
stica. Chi può obiettare a que­
sto annuncio di sepoltura del 
vecchio settarismo, delle ricor­
renti tentazioni consociative, 
della stessa questione comu­
nista? Ma, detto tutto il meglio 
di questa spinta rinnovatile, 
resta ben strano che il nuovo 
gruppo dirigente risolva il pro­
blema della legittimazione sua 
e dell'identità del "nuovo cor­
so" facendo ricorso all'aggre-
sività nei confronti del Psi e 
tentando di circultarlò nelle 
relazioni intemazionali. L'al­
ternativa si fa pure con qual­
cuna, si fa sopratutto con 
quelli che hanno preceduto II 
Pel sulla strada del riformismo 
da almeno 20 anni. Ecco 11 no­
do politico di fondo: si profes­
sa una alternativa inlesa come 
orgogliosa rialtermazlone di 
una autonomia comunista 
che sarebbe addirittura più ri­
formista, pia liberale e più de­
mocratica; ma il tutto all'inse­
gna di una competizione, 
spinta fino alla sfida, nei con­
fronti del Psi, che rischia di ac­
cendere non una nuova sta­
gione politica bensì un altro 
duello a sinistra. Di questo ha 
ragione di compiacersi solo la 
De. 

Autonomia, ma non egemo­
nia. Al contrarlo, I giudizi 

stra in Italia deve esercitarsi. 
Quando Pel e M hanno la­
vorato di concerto, come 
sulla cjMstiorw natale, I ri­
sultiti sono arrtvad. Pena* 
aontaaistera sa qaeata i n ­
da per costnlre 11 progr 
ina ritenutole? 

1 program-

«SI, una sfida è in campo, ma per la si­
nistra tutta intera». Giorgio Ruffolo, figu­
ra di spicco della sinistra socialista, non 

dove vive tutto lo scarto tra i nuovi biso­
gni sociali e la precarietà delle risposte 
che il pentapartito riesce a offrire, Ruf-

Cià. come fanno due paniti 
della sinistra a non essere 
d'accordo sulla giustizia fisca­
le o sulla questione ambienti­
le? La strada è sicuramente 
questa: porre, su determinati 
temi, le premesse dell'alterna­
tiva, Ma troppe volte si parla di 
riformismo per poi abbando­
nai» a tenta: ioni movlmenti-
stiche e radiculi, da una pane, 
e alle Incombenze congiuntu­
rali della governabilità, dall'al­
tra, piuttosto che affidarsi - al 
di là delle rispettive colloca­
zioni attuali - a scelte politi­
che proprie di una sinistra di 
governo. Il mio amico Paolo 
Flores d'Arcai! definisci; Il 
nuovo Pei come partito radi­
cale di massa. Sbaglia, e sba­
glierebbe il Pei se dovesse sce­
gliere di cavalcare le nuove ti­
gri. I partiti radicali, di massa o 
nò (e di massa non ne cono­
sco), non sono partiti di go­
verno: sicuramente sanno 
mettere a profitto il movimen­
tismo, le esigenze, I bisogni 
sociali che, In una prima fase, 
si manifestano In forme etiti-

si rassegna a considerare l'alternativa folo parla del recente congresso comu-
un'oaraba fenice», tantomeno a un de- nista e delle prossime assise socialiste. 
stino che condannerebbe Pei e Pisi alla E spiega perché alla Direzione sociali- u manifestano in forme etiti-
divisione e alla contrapposizione, Nel sta ha proposto di non partecipare a che e contestative. Ma poi 
suo ufficio di ministro dell'Ambiente, governi presieduti dalla De. sonn^icta*rifórrttj'u6 

offrirle con una mediazione 
istituzionale tra interessi e pro­
blemi, sapendo dire dei si e 
anche dei no, 

EU Psi *tw rischia in rlfw-

trandantt che sono venuti 
dal Pai, In diretta con il con-
gran» dell'Eur, sor» stati 
mottvad essenzialmente con 
l'utenza di nn riconosci-

di u nolo di guida del so-
daHatl In n i processa di al-

Non credo che qualcuno tra 
noi si attendesse dal congres­
so comunista un coro di periti­
ti o una deputazione che con­
segnasse a yl« del Corso le 
chiavi di Bottéghe Oscure. Il 
problema, ormai, non si pone 
in termini dichi sarà 11 primo. 
Crani, del resto, ha detto in ri­
petute occasioni che il riequi­
librio è In gran parte già avve­
nuto e comunque non costi­
tuisce più una condizione pre­
clusiva. E non è nemmeno la 
questione di chi eserciterà il 
primato. C'è, invece, il proble­
ma di un procèsso di ricom­
posizione della sinistra all'in­
terno .del quale nessuno deve 
temere di dover scomparire. 

Ricomposizione della sini­
stra o, come si sostiene nel 
documento congressuale 
del Pst, ritorno all'unità s » 
daUtta che sottende una 
aorta di abdicazione del 
PdT 

Ritomo all'unità socialista ha 
un sapore retro. È una espres­
sione che lo non uso, convinto 
come sono che nella sinistra 
moderna degli anni Novanta 
debbano confluire non soltan­
to due paniti ma un Insieme di 
forze, di esperienze, di stimoli, 
di culture e di capacità rifor­
miste di cui è ricca la società 
italiana. Ora che non esistono 
più le ragioni dell'antica divi­
sione. non si tratta di fare una 
operazione a somma zero, 
bensì di costruire la prospetti­
va di una grande sinistra rllor-

P à Y M U A U C A K B U * 

mista e di governo. Ma, Insisto, 
I termini concreti di quella 
che, con troppa enfasi retorica 
e lòrse anche con un po' di 
precipitazione, è stata definita 
la 'casa comune", hanno po­
co a che lare con le scappa­
tole radicaleggiami, tanto me­
ra? con una continua conflit-

VaolsUrediesnoèanarrH 
- '#sns*blttà 'èkk-liMaFu-

chealPsIT 

Certo che lo è. Sono convinto 
che Pei e Psi debbano com­
piete un investimento politico 
sulla prospettiva. In tal senso, 
il tentativo comunista di aggi­
rare la questione del rapporti 
con II Psi è sterile, E la sua sfi­
da elettoralistica potrebbe ri­
torcergli»! contro. Non è, del 
resto, la prima volta che Inten­
sificando la conflittualità con 11 
Pai, I comunisti Uniscono per 
consolidare quel potere di 
Coalizióne, del Psi che, anche 
per me non costituisce certo 
dna frontiera ottimale. 

O traguardo di u accordo 
strategico eoa la De, pero, 
paro vada bene a una certa 
parte del Pai, che al accen­

do swIHo» nel governo, i 
•ben ricompratalo la Brune-
ro di ministri e con la pro­
spettiva di atte cariche neUo 
Stato». Lo avete denunciato 
proprio voi della sinistre 

•Non è teorizzato • avete 
detto - Da slknzlMunente 
perseguito». E questa è una 
contraddizione tutta sociali­
sta. 

SI, e indubbiamente deriva 
dalla precarietà de) quadro 
politico. C'è chi - e non sol­
tanto nella sinistra - è convin­
to che questa precarietà possa 
sciogliersi con il passaggio a 

una nuova fase storica dell'al­
ternativa. Ma c'è chi può legit­
timamente, pensare, anche se 
non lo rende esplicito, che 
non diventando l'alternativa 
una possibilità praticabile, sia 
preferibile per il partito gioca­
re tutte le sue carie sul tavolo 
degù equilibri dell'Attuale coa­
lizione. lo considero quest'ul­
tima prospettiva .limitativa per 
il-mioparUtoma'sopratutto fu­
nesta per la sinistra." 

E per questo che lei ha pro­
posto neD'ulami riunione 
della Direzione del Pai di 
considerare la possibilità di 
non partecipare a governi 
presieduti dalli De? 

Ho richiamato l'attenzione dei 
compagni sul limiti che la no­
stra iniziativa riformista trova 
In un governo costretto a con­
durre un'azione dibasso profi­
lo politico ed ho anche pro­
spettato l'opportunità di non 
partecipare a governi che non 
diano garanzie di un'azione ri-
formatrice incisiva, pur garan­
tendo le condizioni della go­
vernabilità. Il Psi ha da assol­
vere un molo di grande rifor­
mismo e non di governabilità 
entro orizzonti Circoscritti e 
modesti. Non abbiamo forse 
rifiutato patti di ferro che pun­
tavano a Ingabbiare razione 
del Psi in un equilibrio neo-
moderato? E, poi. nemmeno 
una coalizione basata su un 
rapporto privilegiato Ira De e 
Psi potrebbe dar vita a un go­
verno forte, perché porterebbe 
in sé tutte le contraddizioni 
fondamentali che negli altri 
paesi a democrazia avanzata 
si esplicano attraverso l'alter­
nanza di due grandi schiera­
menti che si confrontano sulla 
base di programmi, di condi­
zioni politiche, di regole istitu­
zionali. E questo, allora, il ter­
reno su cui una moderna sini-

Non c'è nessuno più di noi 
che sperimenti i limiti dell'at­
tuale coalizione. Non faccia­
mo mistero delle resistenze 
che incontriamo, degU Impac­
ci, della dlfflcoha nel persegui­
rete realizzare un programma 
di riforme serie e incisive. Noi 
possiamo inserire degli ele­
menti di riformismo, ma per 
ailrontare alla base I grandi 
problemi che incombono c'è 
bisogno di innovazioni di si­
stema che consentano di su­
perare la condizione di stallo 
della democrazia italiana. 

C'è bisogno, In altri termini, 
dirifonaelsUtuzlonaU? 

Ed anche elettorali. Nel mio 
partito non tutti ne sono con­
vinti. Non sono uno specialista 
di sistemi elettorali e, quindi, 
non mi soffermo sulle ricette. 
Crèdo, però, che sia necessa­
rio porre un obiettivo: consen­
tire che una maggioranza rela­
tiva possa governare. Consen­
tire, cioè, a quel 40-43% della 
sinistra, più o meno invalicabi­
le, di governare nell'ambito di 
un sistema istituzionale alter- , 
nativo. La De può contare su 
una forza elettorale anche in­
feriore, eppure su questa fon­
da la sua centralità. Chi, allo­
ra. si avvantaggia davvero di 
un potere di coalizione, di 
questo sistema ingessalo? 
Dunque, è sulle riforme Istitu­
zionali e sul sistema elettorale 
che I due partiti della sinistra 
possono cominciare a verifi­
care la loro opzione per l'al­
ternativa. Anche correndo 
qualche rischio a breve termi­
ne. Ma questa è la sfida vera 
da fronteggiare per offrire una 
prospettiva di grande rinnova­
mento alla democrazia Italia-

Intervento ; 4 
Anche la fusione fredda 

può provocare ' 
(ferini à tab ien te 

M entre gli scien­
ziati esortano 
alla cautela, e 
fanno presente 

^ ^ ^ ^ ^ che le grandi 
scoperte fatte 

sulla fusione fredda-daran­
no risultati pratici, non subi­
to ma forse fra molti decen­
ni, fra la gente motti sono gli 
entusiasti, gli ottimisti. E 
l'entusiasmo è comprensibi­
le: le nuove scopette auto-
nzzano a pensare a un'e­
nergia disponibile in quanti­
tà praticamente Illimitata, a 
basso costo, senza ricaduta 
di inquinanti chimici o ra­
dioattivi, senza produzione 
di anidride carbonica; per 
di più, la nuova fonie ener­
getica non richiederebbe 
grandi investimenti, e per- '• 
ciò le nuove strade sarebbe­
ro percorribili anche da al­
cuni dèi paesi che Oggi tn> ' 
vano nelle difficoltà d f W -
stimentl un limite alloro svi­
luppo. Non c'è dubbio: una 
gran parte dei problemi del­
l'umanità sembrerebbe po­
ter trovare, nella fusione 
fredda, Soluzioni soddisfa­
centi. 

E spiacevole che la Cas­
sandra ecologista insinui 
nel coro una nota stonata: 
ma non può fame a meno. 
Quello che il coro degli en­
tusiasti dimentica è II latto 
che ogni trasformazione 

addizionai* aia 1/17.000 
del calore solare totale è ir­
rilevante, ma il fallo che sia 
1/170 di quell'aggiunta di 
calore, che potrebbe lare 
sciogliere le calolie polari e 
Invece assai Inquietante. 
Tanto più che, se l'insieme 
delie società umane rima- -
nesse invariato negli attuali 
modèlli, l'andamento de­
mografico porterebbe tale 
(razione, in un secolo, al va­
lore di 1/85. 

Se il consumo energetico 
dei popoli ricchi rimarrà in­
variato, e se rimarranno in- i 
variati I condizionamenti e 
le Interdipendenze econo­
miche su «cali Inlemisto-
nale, è molto probabile che 
Il consumo dèi ricchi diven- ' 
ter* il modello del consumo 
energètico per tulttV la so­
cietà umana, e la disponibi­
lità illimitata di energia a 
basso costo metterà 1 popoli 
poveri in condizióne di avvi­
cinarsi gradualmente alle 
realizzazioni del modello. 
Poiché oggi un quarto del-' 
l'umanità consuma I O * ' 
quarti dell'energia che si in­
tinge ai combustibili (ossili e 
all'uranio, è facile calcolare'' 
che l'adozione del modello 
•del «cchir da. patte dèlllh-
ter* umanità porterebbe *r 
triplicare gli attuali Consilia* 
energetici globali: il calore 
addizionale diventerebbe 

energetica (e quindi ogni cosi 1/28 di quell'aggiunta 
cosiddetto -consumo» ener- di calore che farebbe scio» 
« I I « * t.i™ - i — - glie™ le W |^te polari.. , . ) ' 

Ma vi sono altre spinte al­
l'Incremento dei consumi 
energetici, alcune delle 
quali Inevitabili: per esem- ' 
Pio II fatto che tutte le lene 
facilmente Irrigabili sono 
già Irrigale, e che irrigare le 
altre terre avrà un certo cpv": 
sto energetico. Altre spirita : 

all' Incremento dei consumi 
energetici verrebbero inve-
ce dalle caratteristiche at­
tuali della società dei ricchi; ' 

gelko) libera calore: 
quindi si trasformerà in ca­
lore tutta la nuova disponi­
bili! à energetica che te nuo­
ve tecnologie offriranno al­
l'umanità (se e quando le 
scoperte si tradurranno In 
risultati pratici). S^avr» ih 
questo caso un notevole in­
cremento di quello che N. 
Oeorgescu-Reogen chiama­
va -calore addizionale» 
(cioè: calore che li aggiùn­
ge al calore di origine sola­
re) in uno scritto del 197S 
nel quale rilevava che le at­
tivila umane generano in­
quinaménto termico, cioè 
aumento dell*;lemperaiw* 
del) ambiente, In due modi: 
incrementando l'effètto sèr­
ra, vale a' dire-la conserva-
alone del calore, ma anche 
producendo esso stesso ca­
lore. 

In generale il problema 
del calore addizionale viene 
sottovalutato, perché lo si ri­
tiene una quantità trascura­
bile: si trasforma in calore 
addizionale tutta l'energia 
che l'uomo ricava dalla 
combustione dei combusti­
bili fossili e dalla fissione 
dell'uranio, nell'Insieme es­
sa ammonta a 1/17.00} del 
calore di origine solare, e 
questa è davvero una frazio­
ne irrilevante. 

Perà è un grave errore 
metodologico confrontare il 
calore addizionale col calo­
re solare totale. Quel che si 
deve accertare è Invece il 
rapporto tra il calare addi­
zionale e la più piccola ag­
giunta al calore totale, che 
sia capace di produrre elici­
ti dannosi. Nel 1975. P. 
Chapman calcolava che 
un'aggiunta dell' 1* al calo­
re totale provocherebbe lo 
scioglimento delle calotte 
polari, evento catastrofico, 
indipendentemente dall'In­
cremento dell'effetto sena. 
Se un'aggiunta dell'I* può 
provocare elfettl catastrofici. 
è evidente che aggiunte 
sensibilmente inferiori pos­
sono già provocare efretti 
dannosi. Ma teniamo pur 
conto solo dell'evento cata­
strofico: il fatto che 11 calore 

stRoie mino 

erte pu.6 dedur­
re che, immessa 
in una società 

-: a«eme la nosim. 

sipne fredda ,ije 
, pouà.addirittura aggrava»'; 

certi «spetti negativi e pouf 
portare a un Inquinamento 
termico di rJImensibh) citta-
stroflche.Questè riflessioni 
Doriano a concludere che 
per rendere le attività urna-' 
ne compatibili cori l'equili­
brio termico del pianéta* la 
fusione fredda non serve; 
come non serve la fusione 
•calda», come non servlreb-' 
be alcun'altra nuova fonte 
energetica. Quel che occor-
re, sul piano tecnologico, è 
il miglioramento deil'etfi-
cienza energetica, che pori 
la al risparmio energetico; 
e, insieme ài miglioramento, 
dell'efficienza energetica, lo 
sviluppo di tecniche di uti­
lizzo dell'energia solare the 
non incrementino la produ­
zione di calore (non è sem­
plice, ma è possibile). Sul 
piano sociale, culturale, po­
litico, quel che occorre è ia 
creazione di un nuovo siste­
ma di valori: che non olfra 
agli uomini e alle donne, 
come sola possibile grallli-
cazione, Il possesso e il 
consumo e il rapido tura 
ouer detjlì oggetti materiali, 
bensì l'inserimento in rap­
porti interpersonali ricchi, 
stimolanti, rassicuranti; la 
possibilità di rapporti positi­
vi con tutto il sistema viven­
te; la possibilità di estende­
re le conoscenze, di svilup­
pare le attitudini, di realiz­
zare lecapacitàcreatlve. 

2 l'Unità 
Domenica 
23 aprile 1989 lilla 


